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LE LEGGI

PREMESSA

Le Leggi furono scritte alcuni anni prima che la morte cogliesse il grande filosofo ateniese e costituiscono la fase finale
della sua lunga riflessione politica sullo stato, è impossibile riassumere il dibattito che la critica, sin dall'antichità, ha
sviluppato intorno al  problema della cronologia e dell'autenticità dell'opera,  sicché in questa sede ci limiteremo ad
alcune considerazioni di carattere generale.

Innanzitutto la data del 353 a.C., anno in cui avvenne verosimilmente la vittoria dei Siracusani sui Locresi ricordata nel
libro 1 (638b), appare come il termine di riferimento cronologico più sicuro per datare la composizione del dialogo. In
secondo luogo, un'attenta analisi dell'opera ha messo in luce alcune imperfezioni contenutistiche e stilistiche (frequenti
ripetizioni e omissioni, ad esempio) che hanno fatto pensare ad un'opera non pienamente compiuta, ma forse ancora in
fase di elaborazione e in attesa di revisione.

Si può allora concludere che dopo la morte del filosofo, avvenuta presumibilmente nel 348 a.C. - e quindi qualche anno
dopo  la  composizione  delle  Leggi  -,  spettò  al  segretario  del  maestro,  Filippo  di  Opunte,  provvedere  ad  una
sistemazione, peraltro sommaria, dell'opera, nonché all'attuale divisione in dodici libri.
Le Leggi dunque, come si è appena detto, rappresentano la fase finale del pensiero politico di Platone ma è stato anche
osservato che, prima ancora che indagine filosofica pura, possono essere quasi considerate come una specie di trattato
storico sulla legislazione ateniese, spartana, e cretese del tempo. Ed è forse proprio in questa storicità delle Leggi che si
scorge un elemento di rottura rispetto ai dialoghi precedenti che avevano affrontato il  problema, dello stato e delle
costituzioni: nella Repubblica, ad esempio, si dovevano creare le fondamenta di uno stato che sarebbe peraltro esistito
soltanto su di un piano ideale, razionale (dove la ricerca della Giustizia e le speculazioni sul Sommo Bene coincidevano
con le fondamenta dello stato ideale), mentre l'intento delle Leggi è quello di tradurre nella realtà storica, mediante
l'attività del legislatore e il suo sforzo normativo, lo stato ideale delineato in precedenza. Si spiegano così l'analisi e la
critica nei confronti delle legislazioni e delle costituzioni spartane e cretesi, le riflessioni storico-politiche sui fallimenti
dell'impero persiano (determinato da un eccesso di  dispotismo) e su quelli  dello stato ateniese (determinati  da un
eccesso di  libertà),  il  confronto,  rigoroso e  serrato,  con il  diritto  positivo dell'epoca.  Platone  dichiara  apertamente
l'intento  "pratico"  del  dialogo  al  termine  del  libro  terzo,  ricorrendo  ad  un  semplice  espediente:  Clinia,  uno  dei
personaggi del dialogo, è stato incaricato dalla città di Cnosso di emanare quelle leggi che ritiene migliori per una
colonia che i Cretesi hanno intenzione di fondare, ragion per cui rivolge un appello ai suoi due interlocutori, ovvero
quello di fondare "con la parola", il nuovo stato. In altri termini, la riflessione puramente teorica sulle leggi dovrà ogni
volta adattarsi alle esigenze pratiche della nuova colonia cretese.

I primi tre libri costituiscono dunque una lunga introduzione al vero e proprio trattato sulle leggi:

il libro 1 si apre con la splendida descrizione della campagna cretese nelle prime ore del mattino di una calda giornata
estiva.  Tre vecchi prendono parte al dialogo: l'Ateniese,  identificato sin dall'antichità con Platone stesso, il  cretese
Clinia e lo spartano Megillo. L'Ateniese propone ai suoi compagni di discutere di costituzioni e di leggi lungo la strada
che da Cnosso conduce all'antro di Zeus: essi incontreranno molti ed alti alberi che con la loro frescura permetteranno
loro di sfuggire alla canicola estiva. La discussione entra subito nel vivo: il cretese Clinia, dopo aver constatato che a
Creta le consuetudini (l'uso dei pasti in comune, ad esempio) e la legislazione si ispirano alla guerra, a causa della
conformazione geografica del luogo che è aspra ed accidentata, sostiene che il legislatore dovrebbe legiferare soltanto in
vista della guerra, dal momento che la condizione umana si trova in uno stato di guerra permanente. Ma l'Ateniese non è
d'accordo  con  le  posizioni  del  cretese:  la  guerra  rappresenta  senz'altro  un  evento  necessario  nel  complesso  delle
relazioni umane, ma non costituisce certamente la norma, e dunque il legislatore non deve legiferare solo in vista della
guerra,  ma  anche  in  vista  della  pace,  realizzando  le  virtù  della  giustizia,  della  saggezza,  e  dell'intelligenza.
Di qui sorge la critica verso l'eccessiva severità delle legislazioni spartane e cretesi: esse non sono solo carenti perché
legiferano unicamente in vista del coraggio che si manifesta in guerra, ma si caratterizzano anche per la loro eccessiva
severità di costumi.
L'Ateniese dimostra ad esempio che il divieto di bere vino imposto dalla legislazione spartana non ha un fondamento
logico: se la consuetudine del bere vino viene regolata all'interno dei simposi, così come accade ad Atene, essa non è
affatto da respingere, ma, anzi, si rivela utile ai fini dell'educazione, in quanto, rendendo temporaneamente impudenti,
contribuisce in seguito a contrastare l'impudenza stessa e ad acquistare di conseguenza la virtù del pudore.

Il libro 2 affronta il tema dell'educazione che verrà ripreso nel 7 L'educazione si raggiunge attraverso i cori, le danze, e
la musica che ad essi è connessa. A questo proposito l'Ateniese avverte che le belle danze, i bei cori, e l'arte in genere
non possono essere sottoposti al giudizio dei poeti perché fondano la loro arte sulla mimesi, e quindi il loro giudizio non
sarebbe attendibile: l'arte infatti non dev'essere giudicata soltanto in base al piacere che essa procura, ma anche in base
ai fini educativi che è in grado di realizzare. Tenendo conto di questi princìpi, il legislatore ordinerà tre tipi di cori,
ovvero quello dei fanciulli, quello dei giovani sino ai trent'anni, ed infine quello degli uomini fra i trenta e i sessant'anni.



Il  terzo coro  è quello dei  cantori  che  cantano  in  onore  di  Dioniso:  seguono così  alcune pagine  in  cui  Platone  si
abbandona ad una appassionata difesa del dionisismo, affermando che i cori di Dioniso, se sono guidati da persone
sobrie, si rivelano vantaggiosi per l'educazione e per lo stato in generale.

Nel libro 3 si affronta la questione riguardante l'origine dello stato in una chiave che potremo definire storica: Platone
ripercorre la storia del genere umano tornando ai suoi albori, quando un diluvio universale ciclicamente annientava
uomini e cose. Ogni volta si salvavano soltanto quegli uomini che abitavano i luoghi più alti, i quali però, come in una
sorta di età dell'oro,  non avevano bisogno né di leggi né di legislatori, perché vivevano nella concordia reciproca.
In  un secondo momento  le  famiglie  scesero nelle  pianure  e  presero a  radunarsi:  si  innalzarono mura  di  siepi  per
delimitare e separare una proprietà dall'altra e vennero fondati i primi organismi politici. Seguì la fase delle costituzioni
delle città che coincise con la fondazione e la distruzione di Troia. Dopo di che si apre una prima parentesi sull'analisi
dei fallimenti delle esperienze politiche di Argo e di Micene: l'ignoranza degli affari umani e l'assenza di un potere
moderato hanno causato la rovina di quegli stati. Nel corso della seconda digressione storica si prendono invece in
esame i mali della costituzione persiana e di quella ateniese: quando i Persiani raggiunsero, sotto Ciro, il giusto mezzo
fra servitù e libertà, lo stato prosperava e dominava sugli altri popoli, ma in seguito una malvagia educazione, unita
all'accentuato dispotismo di  sovrani  come Cambise,  segnò il  definitivo declino della  potenza persiana;  quanto alla
costituzione ateniese, i poeti ingenerarono con le loro opere una temeraria trasgressione nel campo artistico che ben
presto  si  estese  ad  ogni  altro  aspetto  dello  stato  determinando  la  nascita  dell'illegalità  e  della  licenza.
Conclusa dunque la lunga introduzione delle Leggi,  si gettano le basi della costituzione del  nuovo stato che verrà
discussa dal libro 4 all'8.

Il  libro 4 si apre con l'elenco dei requisiti che la geografia del nuovo stato deve possedere: oltre alla capitale situata
nell'interno, esso deve avere abbondanza di porti, benché convenga in ogni caso limitare il  più possibile i  rapporti
commerciali  con gli  altri  stati,  dato  che  il  commercio  rende infidi  i  cittadini  e  la  gran  quantità  d'oro  e  d'argento
corrompe i loro animi.  Per quanto riguarda la scelta della costituzione, le varie forme di  costituzioni storicamente
esistenti  (democrazia,  oligarchia,  aristocrazia,  monarchia)  presentano aspetti  positivi  e negativi  che difficilmente si
combinano in una costituzione ideale. Ci si deve dunque appellare alla divinità che indicherà i criteri di giustizia che si
devono  seguire  nella  realizzazione  dello  stato  e  delle  leggi.  Le  ultime  pagine  del  libro  4  sono  infine  dedicate
all'esposizione  del  metodo  con  cui  verranno  redatte  le  leggi:  in  primo  luogo  esse  non  devono  apparire  soltanto
minacciose, ma anche persuasive, e in secondo luogo occorre fornire ogni legge di un proemio che introduce alla legge
vera e propria.

All'inizio del libro 5 troviamo ancora un proemio dal carattere squisitamente etico: dopo gli dèi si deve onorare l'anima,
e dopo l'anima il  corpo.  L'uomo virtuoso deve conformarsi  alla  temperanza,  all'intelligenza,  e  al  coraggio,  e  deve
combattere contro gli egoismi e gli eccessi delle gioie e dei dolori. Si entra quindi nel vivo della costituzione del nuovo
stato: si fissano le norme relative alla distribuzione delle terre e il numero dei 5.040 cittadini che parteciperanno di
diritto a questa distribuzione. I cittadini vengono divisi in quattro classi censuarie e tutta la popolazione dello stato viene
ripartita in dodici tribù.

La materia trattata nel  libro 6 è meramente tecnica e riguarda la nomina e l'istituzione dei magistrati. Innanzitutto
vengono istituiti i custodi delle leggi che rivestono un'importanza fondamentale all'interno del nuovo stato. Quindi si
procede all'elezione degli strateghi, dei tassiarchi, dei filarchi, e dei pritani. Seguono le magistrature degli astinomi (per
gli affari interni alla città), degli agoranomi (per quel che accade sull'agorà), dei sacerdoti, ed infine degli agronomi (per
la custodia e la sorveglianza delle campagne). Assai importanti sono i due ministri dell'educazione, uno per la musica ed
un altro per la ginnastica.

Ed è proprio il libro 7 che riprende e sviluppa il tema dell'educazione di cui s'era fatto un rapido cenno nel libro 2: si
affrontano i problemi relativi alla prima infanzia, e quindi quelli dei bambini dai tre ai sei anni. Dodici donne, una per
tribù, si occuperanno dell'educazione. Ma l'educazione si ottiene anche grazie alla ginnastica per il corpo e alla musica
per l'anima. La questione si sposta quindi sul problema dell'istruzione e della scuola: essa dev'essere obbligatoria tanto
per le donne quanto per gli uomini, e a scuola si devono studiare le lettere e i componimenti dei poeti. Fra le altre
discipline che si devono apprendere vi sono la matematica, la geometria, e l'astronomia.

Con il  libro 8 ci avviamo ormai verso la parte finale delle Leggi. Gettate le fondamenta del nuovo stato bisogna ora
dotarlo di un vero e proprio codice di leggi che siano in grado di rispondere alle esigenze più diverse che sorgono in uno
stato. Si stabiliscono innanzitutto le festività del nuovo stato, e le varie esercitazioni che si devono compiere in tempo di
pace e di guerra. Vi sono poi alcune pagine interessanti sulle norme che regolano i costumi sessuali dei cittadini in cui
Platone condanna esplicitamente l'omosessualità, pratica assai diffusa nel suo tempo, e fissa una legge che regola i
rapporti eterosessuali e l'astinenza. L'ultima parte del libro 8 passa in rassegna i problemi legati all'agricoltura e alle
attività degli artigiani.

Nel libro 9, dopo l'esame dei casi di spoliazione dei beni, si apre un'interessante digressione sull'origine del male che si
genera all'interno di una società umana: viene ribadito in questo caso il vecchio principio socratico secondo il quale
nessuno compie il male volontariamente, ma per ignoranza del bene. Ed è proprio l'ignoranza del bene, insieme all'ira
ed al piacere, che determina i crimini peggiori in uno stato. Si passano allora in rassegna le varie specie di omicidi - essi
possono essere commessi  volontariamente ed involontariamente,  e  i  moventi  possono essere l'ira,  o la  passione,  o



ancora la legittima difesa -, e analogamente i casi di ferimenti e di violenze.

Il libro 10 è una lunga riflessione filosofica sull'ateismo che interrompe la dettagliata esposizione del codice di leggi:
Platone condanna fermamente l'ateismo e confuta le tesi di chi sostiene che gli dèi non esistono, o esistono ma non si
prendono cura degli affari umani, o, ancora, crede che essi si possano corrompere con doni votivi. A questo proposito
non soltanto si può adeguatamente dimostrare l'esistenza degli dèi attraverso l'esistenza dell'anima, ma si può anche
affermare l'esistenza della provvidenza divina. Seguono le pene relative ai reati commessi per empietà e per ateismo.

Nel  libro 11 riprende l'esposizione delle leggi, in gran parte dedicata alle norme relative ai contratti che i cittadini
stipulano fra loro. La materia è assai vasta e complessa e spazia dalla normativa riguardante gli schiavi e i liberti a
quella che regola il commercio degli artigiani, dalla spinosa questione dei testamenti al divorzio dei coniugi, per citare
soltanto i casi più significativi.

L'esposizione del codice delle leggi prosegue ancora in tutta la prima parte del  libro 12, e fra queste leggi possiamo
ricordare, a titolo di esempio, la diserzione dei soldati, l'istituzione dei magistrati inquisitori, le leggi sul giuramento, le
normative sulle mallevadorie.  Il  dialogo giunge così  alle sue battute finali.  Nelle ultime pagine Platone, per bocca
dell'Ateniese, avverte l'esigenza di ribadire il fine cui mira tutto il corpo delle leggi oggetto della lunga esposizione, vale
a dire quello di realizzare il complesso delle virtù nello stato.
Un'intelligenza superiore a tutte le altre istituzioni dello stato dovrà quindi essere in grado di cogliere la ragion d'essere
di ogni legge, e come la testa è a capo del corpo, così un consiglio notturno, supremo organo politico composto dai dieci
più anziani custodi delle leggi - custodi-filosofi, dunque, che hanno appreso l'arte della politica attraverso la dialettica -
dovrà sorvegliare e presiedere le leggi e la costituzione del nuovo stato.
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